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ATTO PRIMO 


Strada di campagna, a destra un’ Osteria presso ad 
essa un sedile, nei fondo nella sommila di una Roc- 
cia si scorge un antico Castello, alla sinistra strada 
che cpnduce ad un Casale chiuso da una spranga- • 

SCENA PRIMA 

Oogero dall Osteria, indi Eufrasia-,. - . 

Ùgge. Non so più trovar calma al mio cuore; indarno 
io cerco il sonno: egli fugge le mie pupille, e mille 
pensieri insorgono ad agitarmi. Mura funeste dove 
soggiorna il mio bene io da lungi vi scòrgo, ed il 
periglio della mia vita mi proibisce ravvicinarmi 
.a, voi. Colà geme oppressa colei che io adoro so- 
pra ogni cosa, e forse oggi i barbari me la strap- 
peranno per sempre dal fianco; ma nò io intin- 
gerò il crudel divieto ed armalo di risoluto co- 

, raggio.... 

Eufra. ( che avrà udite le di lui ultime parole) E dove 
bramerebbe di andare il Signor Fratello? forse nel 
castello dei misfatti, per non potere uscire mai più: 

Ogge. Oh sorella ! mia buona sorella. 

Eufralia sono mollo sorpresa, da qualche giorno t^ 
vedo cangiato; tu sempre^ piangi non hai volontà 
di mangiare, non fai il tuo dovere.... Cosa vuol 
dire questa novità? E perchè guardi sempre lò 
mura di quel Castello, in cui lutto ispira orrore 
e perversità. 

Ogge. Ah tu sei in inganno. Colà risiede la perse- 
guitala virtù la maltrattala innocenza. 

Eufra. Come ! come 1 avresti tu avuto il coraggio di 
avvicinarti a quelle roccie fatali? Ti saresti espo- 
sto al pericolo di essere trucidalo da quei malvagi 
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che vi risiedono? sai pure quanto il Padre (e lo 
abbia proibito. 

Oggc. È vero ma credi tu che io potessi vivere un 
solo istante senza riveder colei che tanto io amo. 

Eufra. Cielo! che ascolto io mai! Ma questo tuo 
amore é un delirio della tua alterata fantasia. Guai 
a te, guai a noi tutti. Tu non conosci la ferocia 
di. Rambaldo. . , 

Oggc. Io la conosco pur troppo, e tutto mi si rav- 
viva lo spirito, per abbatterla, ed annientarla. 

Eufra. Io sono confusa del tuo ardire e della ina 
risoluzione. Ma' come? quando vedesti colei che 
adori ? 

Oggc. Sono trascorsi otto giorni. 

Eufra. Dovè ? 

Oggc. Al boschetto dei mirti, sulla sponda del fiume 
al di là della Roccia. 

Eufra. Era sola ? 

Oggc. Era guardala da quattro malvagi. 11 | 

Eufra. E potesti parlarle? 

Oggc. Con quelle sfavillanti pupille vibrava dardi 
d’ amore, e nell’ingenuo suo volto, slava scolpila 
l.i virtù e l’innocenza. 

Eufra. La tua fiamma dunque è supposta tu non 
sei certo.... 

Oggc. Ampia è la sicurezza di quest' alma. Non ho 
io forse udite le sue promesse? 

Eufra. Come? 

Oggc. Cogliendo dei fiori sulla sponda del Rodano, 
sciolse essa la sua armoniosa voce al Canto, e ri- 
* marcai queste parole. Amami ognora, ed avrai 
pegno di eterno amore. 

Eufra. Ma tu non sai chi ella sia? 

Ogge. La rivedrò. 

■Eufra. Quando? 

Ogge. Oggi. 

Eufra. Cessa, cessa il tuo delirio amoroso, rientra 
/n.casa. Il sole s’avanza, a momenti può arrivare 
qualche forestiere che vada al vicino mercato. 
T’avverto solo di moderare i tuoi trasporti onde 
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•/non turbare la felicità della nostra famiglia. Sai 
pur troppo, che ogni giorno siamo esposti allo 
. vessazioni dei prepotente che ci comanda. Se egli 
mai scoprisse .... 

Ogge. Venga pure armato di tutta la sua fierezza. 
Ébro d’ amore fi piu lusinghiero, inerme, solo in- 
trepido saprò affrontarlo. Perire per * un oggetto 
che si ama, è la virtù più sublime, sulla terra. 

( via in casa). 

Eufra. Quei suoi sguardi vivaci, la sua fermezza, i 
suoi accenti, mi fanno rabbrividire. Mi- dispiace 
che non ci sia mio padre, basta veglierò sopra di 
lui e cercherò distrarlo dalla sua risoluzione, {via) 

SCENA II. 

. *. : : i‘ V; . v » ;• 

« Alfonso in abito da mendico: • • . 

Alfon. Questo suolo che io premo collo stanco mio 
piede, é pure il suolo degli avi miei. Qui io si- 
gnoreggiava un tempo. 1 miei coloni mi colmava- 
no dei più sinceri omaggi, ed ora sono costretto 
d’ implorare soccorso dalla loro pietà. Saranno 
essi inumani cotanto,’ come perversa mi dissero 
esser la sconoscente mia sposa? Insano amor di 
gloria a che mai mi riducesti ? non giova ■ il ri* 

-flettervi^ prendiamo un poco di riposo, e poi 

ma chi viene? (siede). ..... 

1... » ’ ’V;' SCENA III.- V,.- 
.t.t ... ,.r\ •. : 1 i. ' . «. • i”' l-. V" - 

• < - - - Eufrasià, e Detto\ - 

Eufra. Oggero si è posto a travagliare, le mie ra- 
gioni lo hanno un poco calmalo. / •. 

Alfon. Buona donna. ... 

Eufra. Chi mi chiama, chi mi vuole? 

Alfon. Uno sventurato. 

Eufra. Ebbene cosa bramale. 

* 



Alfon. Perdonale se mi sono preso la libertà di ri- 
posarmi un poco su questa panca. 

n- r nzi avete falt0 benissimo. Cielo 1 come siete 
pallido in volto. ‘ 

Alfon. Effetto dei patimenti sofferta 

Avete fatto un lungo viaggio? - j 
Alfon. Oh lunghissimo. 

Eufra. D'onde venite? 

Alfon. Dalla Palestina. 

^tenti ^ 0me * saresle forse, uno di quei combat- 

Alfon. Che pugnarono per la gloria, per 1’ onore, e 
per la religione. . ’ 

Eufra. Siete Francese? 

Alfon. Sì. 

Eufra. Come vi chiamate? 

Alfon. Non so. 

Eufra. Dove siete diretto? 

Alfon. Non so. 

Eufra. Qual’ é II vostro paese? 

Alfon. Non saprei dirlo. 

Eufra. Perchè? 

Alfon . Perdonatemi. 

' Tn ,le VOsl £- r } s V°* le * avele moUo dello strano. 
Alton, torno a chiedervi perdono. 

ufra. Quasi quasi, mi fareste dubitare, esser voi 
• Jjando qUC8 ‘ imposlori che al «olito peliegri - 

Alfon. Rispettatemi vi prego, e se il vostro cuore 
i acconsente, vi prego di un solo pezzo di pane, 

s £ z,are . un P 0 ® 0 ,a fan “e che mi tormenta. 
Jiufra. Non mi crediate tanto scortese. La vostra 
aria misteriosa, il vostro modesto contegno . . . . 
yogtm farvi conoscere che io sono caritatevole, 
una buona zuppa, ed un ottima bottiglia vi per- 
suaderanno che non dovevate, dubitare all’indi- 
j/r Cret £ ZZa de a m ' a curiosità {via). 

Alfon. Ritrovo ancora in questa donna il cuore dei 
miei soggetti. Ciò mi apre l’anima alla più soave 
e lunga speranza. 
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SCENA IV. 

Bernardo, Sereno, e vari Pescatori con ceste coperte 
indi una guardia , 

Ber. II passo, Guardia, presto non abbiamo tempo 
da perdere. 

Sere. Il passo, il passo. 

Guar. Ehi I ehi! che strepilo è questo? 

Ber. Sbriga levi» 

Guar. Con tutta la comodità. 

Ber. Ma noi ... , 

Guard. Silenzio, o vi faccio tornare indietro. 

Ber. Una volta quando comandava il nostro buon 

E adrone il Conte Alfonso non vi erano queste bir- 

anterie, e adesso corpo di una Lupa ma 

la festa delle canaglie deve finire» 

Guar. Con chi parli? 

Ber. Parlo co’ miei compagni. 

Guard. [apre il cancello con chiave) Ecco aperto, pagale. 
Ber. Sono quà pago io per tutti (gli da il denaro). 
Guar. Va benissimo. 

Ber. A rotta di collo. 

Guard. Al vostro ritorno saprò servirvi come và« 
Ber. Che intendereste dire ? 

Guar. Il Signor Rambaldo saprà tutto. 

Ber. Il diavolo li porti te, il Signor Rambaldo e 
tutti i birbanti tuoi pari (uia) 

Guard. Non dubitare, che sarai ben punito di que- 
sta tua insolenza (ma). 

Mfon. Quale tirannide ! Quante vessazioni ! Io fre- 
mo di sdegno contro il perfido oppressore, e nel 
tempo islesso gioisco nell' udire che egli è di- 
sprezzato da tutti. 

SCENA V.' 

Eufrasia, con zuppa, bottiglia, bicchiere, salvietta , 

e detto . 

Eufra. Scuserete, se vi ho fatto un poco aspettare, ma 
ho voluto servirvi a dovere. Vi ho preparala una 
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zuppa, che la potrebbe mangiare un monarca. 
Alfon. Voi siete troppo gentile, ed il Cielo vi ricom- 
penserà. 

Eufra. Me ne compensa bastantemente il mio cuo- 
re, quando posso far del bene al mio simile. 
Alfon. (ristorandosi) Le vostre massime sono le più 
sagge, ed io me ne consolo con voi. 

Eufra. Non vi dissi che volevo superarvi in corte- 
sia? lo feci e me ne vanto, e vi dirò di più che 
non voglio esser pagata. Mi dispiace solo di non 
sapere chi siete, a chi appartenete e dove siete 
diretto. ' 

Alfon. Vi sono alle volle dei segreti, che non si pos- 
sono, ne si debbono palesare. 

Eufra. Dunque siete un personaggio di qualche rango? 
Alfon. Vi prego di non m’ interrogare su ciò. 

Eufra. (Malidetto il mio naturale. Quest’ uomo mi 
ha posta nella più grande curiosità, e non posso 
cavarli cosa alcuna di bocca). 

Alfon. Vorrei io stesso farvi alcune interrogazioni. 
Eufra. Parlale, e se potrò appagarvi lo farò volen- 
tieri. v • ‘ * - " 

Alftin. Quel castello che si scorge nella sommità di 
quella Rupe a chi appartiene? 

Eufra. ,E la sede di un iniquo e di una moglie 
infedele. . - 

Alfon. Come? 

Eufra. Una volta noi eravamo felici quando ci co- 
mandava il Conte Alfonso, ma quel benedetto uo- 
mo, avido di gloria volle andare a segnalarsi nella . 
Palestina, e là vi lasciò miseramente la vita. 

Alfon. Come intesero nella signoria la nuova della 
di lui morte? „ ^ • / ' 

Eufra. Tutti i buoni piansero una perdita così gran- 
de. 11 solo Rambaldo ne mostrò il più gran con- 
tento. ■ . ~ * •; : t 

Alfon. E la di lui sposa? ’’ * " 

Eufra. Per carità caro pellegrino non parliamo di lei. 
Alfon. E perché? , * 

Eufra. Perchè? perchè è odiata tanto da tutti che 
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tla conoscono, che ognuno a se stesso ha fallo un 
divieto perfino di nominarla. 

Alfon. È ella adunque tanlo scellerata ? 

Eufra. Vi deve bastare quanto vi ho dello. 

Alfon. (Sciagurata non mi hanno ingannato). 

Eufra. (Oh Cielo J qual folla di sospetti mi si aggi- 
rano per la mente). 

Alfon. Parliamo adunque dell’ usurpatore Rambaldo. 

Eufra. Silenzio ! eccolo appunto in compagnia dei 
suoi sgherri. Lo potrete interrogare da voi stesso. 

Alfon. (É desso, io lo ravviso, evitiamo di scoprirci). 

SCENA VI. 

Rambaldo. Armigeri e detti . ' 

Ram. Eufrasia? 

Eufra. Signore ? 

iìam. Dov’é vostro padre ? 

Eufra. È andato questa notte alla città, onde fare 
alcuna provvisione, e sembra che mi abbia detto 
per l’Eccellenza Vostra. 

Ram. Quando egli ritorna, gli direte che si porti 
immediatamente al Castello, che ho duopo di fa- 
vellarli di ' somma importanza. . 

Eufra. Sarete servito; posso aver l’onore di esibirvi 
•un qualche rinfresco ? ; ... 

Ram. Nulla.;. \ . 

Eufra . Le vostre genti almeno .... „ . 

Ram. Non han bisogno di cosa alcuna. 

Eufra. Mi rincresce. . 

Ram. Ditemi si è qui veduto Viscardo, il più fido 
dei miei servi 

Eufra. Eccellenza no. 

Ram. (La sua lontananza mi pone in qualche agi- 
tazione). -•» A : ■ i . t . . 

Alfon. (Ecco: il Tiranno è sempre agitato, e lacerato 
dai rimorsi). : . 

Ram. (ad Eufrasia). Chi è quell’uomo? 

Eufra. È un povero disgraziato che per carità mi 
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chiese un poco di alimento, era eosi stanco che 
io non ho potuto negarglielo. 

Ram. Questi birbanti dovrebbero essere discacciati 
dalla società. • 

Alfon. Perchè signore? 

Ram. Chi sèi tu che ardisci d’ interrogarmi ? 

Alfon. Lo udiste ? uno sventurato. 

Ram. A che veniste in queste contrade? 

Eufra. (Ora saprò qualche cosa). 

Al) W Mi ci portò il caso. 

Ram. Donde vieni ? 

Eufra. Egli viene dalla .... 

Alfon . Dalla Capitale, e son diretto a Diogine. 

Ram. Che fra un ora io non ti veda più in questa 
terra. Essa non fu mai di soggiorno ai vagabondi 
ed ai malvagi. 

Alfon. Signore .... 

Ram. Non replicare. Jo sono avvezzo a farmi rispet- 
tare, se qui t’aggiri fra un ora tu sarai trucidato. 
(fa cenno agli armigeri di seguirlo , e parte). 

Alfon. (Quanta perversità 1 quale orgoglio!) 

Eufra. Presto, presto spicciatevi buon uomo; egli 
'non suole mancar di parola. Ora che vi siete ri- 
storato potete partire, e per l’amore del Cielo non 
prendete mai la via del castello, perchè sarebbe 
certa allora la vostra sventura. 

Alfon. Non abbiate alcun timore, ottima albergatrice. 
Saprò da me stesso difendermi dalle sue insidie. 
Egli forse in questo giorno medesimo dovrà tre- 
mare della mia comparsa inaspettata in quelle 
mura della malvagità (si odono dei colpi di frusta). 
SCENA VII. 

Stenterello, Berardo , Sereno, Pescatori e detti. 

Sten, (di dentro.) Adagio a scendermi altrimenti mi 
farete lasciare un piede nel calesse. 

Eufra. Oh ecco mio Padre di ritorno. 

Alfon. Chi è vostro padre ? 

Eufra. Non faccio per dire, ma è il più brav’uomo 
di questi contorni. . i .. 
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Alfon. Come si chiama? 

Eufra. Stenterello. '■ 

Alfon. Stenterello/ 

Sten, (di dentro) Fu sol ina ? oh Fusolina? 

Ber. Evviva il nostro buon amico Stenterello. 

Tutti. Evviva, evviva. * 4 

Eufra. Eccomi, eccomi ( entrano tutti in scena). 

Sten, (entra facendo dei lazzi a piacere , quindi si vol- 
ge ai Pescatori che avranno delle Cèste e Pianeri con 
provvisioni, e dice). Oh cosini fate con giudizio 
sennò vù mi rovinerete ogni cosa. 

Eufra. Cospetto di Bacco, quanta roba hai comprato 
questa volta e in cosi breve tempo. 

Sten. Oh 1 io poi le me' cose le faccio sempre in 
un solilo. Ho preso certe triglie, che le vanno via 
da sé ... . Guarda F.usolina che Barbi, scom- 
metto che ti fanno venir l'acquolina alla bocca, è. 
che ne dici? vedigli ho comprati da questi due bravi 
colleghi che andavano a venderli alla Città. 

Ber. E ci ha pagato tutto abbondantemente, e di più 
ci ha risparmiato due leghe di cammino. 

Sten. Almeno voglio che mi conosca il signore Ru- 
bacaldo, che quando mi viene affidalo una con- 
fusione, la sò eseguire a dovere. Come resterà di 
pasta frolla nel vedere tanti polli, piccioni, tordi, 
lodole, e beccaccini, e quello che è di più ancora 
frutte delle più squisite benché non meriti le no- 
stre attenzioni, ma pure sappiamo servirlo come 
va, non è vero Bev dardo? 

Ber. fo poi lo servirei in altra maniera. 

Sten. T’intendo t’intendo. È Un vero birbante ma 
ci vuol pazienza. È nostro ~ padel Ione, e bisogna 
obbedirlo. Per. ora gl’ è sette suo. Animo amici 
portate il tutto in casa, e tu Fusolina darai aque- _ 
sta buona gente, una coppia d'ova sode, e un po 
di paae ma di quello piu raffermo, (così farà più 
comparita) e poi un Barile e mezzo di vin «bianco, 
ma bada che sia di quello di pozzolalico e bada 
bene che non si ubriachino (ai pescatori). Così al- 
meno farete una buonissima colazione da star 

» 
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bene per un mese. Oggi al castello è giorno di 
nozze, e noi le celebreremo in una povera oste- 
ria in seno della vera amicizia. 

Ber ; Ev vivagli iiiostTO bravo Stenterello. 

Tutti. Evviva. - v. i.'- j 

Sten. Grazie, grazie ( via tutti nell' Osteria eccettuato 
Stenterello e ; Alfonso). 

Alfon. Ditemi, per le nozze di Rambaldo forse? . 
Sten. Precisamente di Rubacaldo . . . . cioè del si- 
, gnor Rubacaldo. > , > . - ! 

Alfon. E chi è la sposa a lui destinala ? 

Sten. Cosa interessa a voi di saperlo ? 

Alfon. Ve ne prego, ditemi, chi è dessa ? / _• 

Sten, (lo guarda fissamente facendo dei lazzi). Essa?; 
Alfqn. Perchè mkguardate in simil guisa? 

Sten. Niente -.5. . mi pareva . . . . . # - ■< 

Alfon. E cosi? vi degnalo di appagare la mia curiosità? 
Sten. Riguardo alia sposa del signor Rubacaldo? - 
Alfon. .Appunto» .r: .>• : * z * - 

Sten. Non.bo difficoltà: a dirvelo .... ma ditemi! 
un pocolino di che razza siete. (Nou vorrei che 
fosse uno di quei che hanno il fiato caliginoso). * 
Ai-fon. Un miseràbile, v / .«,* « •. .» :./• a 

Sten. E lo vedo che siete spiantato. Ma per dirvi 
;la verità..... ; 

Alfon. Vìa Stenterello, non siale meco lantoscorlese.di • 
.temi sarebbe forse Ricciarda la Contessa di Cevennes 9 
Sten. 0 che la conoscete voi la Contessa dè Semelli? 
Alfon. Ah 1 non i’ avessi; mai conosciuta !• : .nv 

Sten. Perché.?;^' :;n ì/m • ' ìu.'.'i . >£ ■■ -iv’. 

A Ifon. Perchè è un infida. .. J * ; • ^ ‘f - ^ 
Sten. Gli’ è*.» vero* La un si sfida, è lo dican. tutti. 
Alfon. Perchè; ha calpestali i diritti di Sposa, di ma- 
-djre. di natura, di umanità. Ma il momento è giunto ^ 
4 che colpirla dovrà la Giustizia del Cielo. >.L’ ese- ‘ 
icrabii nodo non è ancor compilo, ed a tempo qui 
giungo onde impedirlo, si a tempo. -• 

Sten- Quali detti! Per; carità non conoscete il mio 
-sbalordimento, se io dovessi credere alla voce che 
Dii suona qui dentro direi .... . che voi siete.... 
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Alfon. Ah mio buon Stenterello vieni a questo seno, 

e riconosci in me *•••/•- 

Sten, Corpo di un asinol ni’ inganno? 

Alfon. Ravvisami. c- j * 

Sten. Il nostro antico Padellone? ma se l’avevo tutto 
nel mio calendario che voi^eravale lui. 

Alf. Silo sventurato Alfonso che gioisce nello stenderti 
le sue braccia, e di conoscere in te il più fedele amico. . 
Stent. [fa dei moti per piangere) Mamma .miai .sol! 

diventato di terra colta dalla sorpresa. . 

Alfon. Abbracciami; ì.V; ;> 

Sten. [ piangendo goffamente l'abbraccia) Ah mio buon 
- Padellone. .'-i . 3 : - * r> ' ; : 

Alfon . .Tergi o mio caro quelle lacrime che t’inon- 
dano .il ciglio, esse m’ inebriano l’alma della più 
viva allegrezza. : nei 'Aj.tr* ■.]) . 

Stent. Chi avrebbe mai preveduto un simile resuscita-. 

men lo. v ■«.*• . ■ ** • 0 . > . ■ ■ . ... ■ . . s ; i / 

Alfon. Le disposizioni . del cielo impercrutabili al- 
l’occhio dei mortali. . .. .« 

Sten. È vero ma voi adesso siete nel più gran pericolo. 
Alfon. Ora conviene pensa re. al riparo. Il tuo aiuto 
.mi é indispensabile, prevenire conviene il più or- 
ribile dei delitti. . ,j 

Sten.: Li preverremo, corpo di. un Lupino, li pre- 
s. verremo. Ne ho impediti altri. Ah Signore se sa- 
peste . . . . i vostri figli *<. . ma adesso non é 
otempo di parlare dfc loro, [per partire), u. 

Alftmi Dove cdrr» ? i .. 

Sten. Un momento e sono da voi. {ekiama dall' Oste- 
riap Fusoima, Beviiardo, Sereno, amici qui tutti. 
Alfon. Stenterello che: fai?; ; ; 1, . : . iuoj • 

Sten. Quel che fo? i fo bene io, lasciate fare a me. 
Oh tocchi di bestie venite qua quando vi 
chiamo. Ehi .... .»•*«; ?;si u .•// ..• .4 

: , • 1 SCENA Vili. 

Eufrasia^JBer'ardo, Sereno, pescatóri, Ó delti. 

Eufra. Eccoci, eccoci. .v.ì-j: ."1 ... 

Ber.. Siamo qui. . . ’.iv:;.. ^ K .ì-:'/. 
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Sten. Aspettate Un pochino, (osserva per tutta la scena 
con molta precauzione). 

Ber. Che diamine sarà? 

Sten. Non vi è alcuno. 

Ber. Come è agitalo Stenterello! (o Sereno) 

Sten. Inginocchiatevi tutti, e riconoscete in lui ... . 

Ber. Chi mai! 

Sten. Alfonso, il nostro antico signore. 

Tutti. Alfonso! 

Al fon. Miei figli 1 

Sten. Vedete egli è nel più gran pericolo; come pure 
. sono le nostre leste, se mai quell’ iniquo di Ruba» 
• caldo potesse arrivare a scoprirci. Bevilardo; qui 
vi è necessaria la più grande risoluzione. A giorno 
• • chiaro sarebbe inutile ogni nostra impresa. 

Alfon. Che intenderesti tu di fare? 

Sten. Voi lasciatevi regolare da me, conosco il cuore 
di tutti questi abitanti, e sono sicuro che sa- 
pranno secondare le mie Operazioni» 

Alfon. E non attendo un regio rescritto da Parigi, 
ed un drappello di combattenti? 

Sten. Che drappello, siamo qui noi* noi dobbiamo 
combattere e prevenire le colpe, (ad Alfonso) in 
tanto voi vi travestirete o verrete con me al Ca- 
stello. Tu Bevilardo và al Casale, vola alle barche 
raduna tutti i tuoi compagni a nome di' Alfonso 
si armeranno lutti. Per mezzo di Oggero ti farò 
noto le mie disposizioni. Tu Sereno corri al vicino 
Villaggio, e narra al Sindaco l’accaduto. Il tutto 
si faccia con la massima segretezza. Domani- su 
quelle Torri sventolerà l’antico suo vessillo, e noi 
tutti giubbileremo, della più alta gioia* 

Alfon. A tanto valore, a tanta bontà, io non so fre> 
nane il mio pianto. Ah no,, miei cari desistete. 

Sten. Voi vi opponete invano 

Eufra. Le donne, le donne istesse .... 

Sten. Le donne, devono guardare la pentola e nulla 
più signora chiacchierina. Bevilardo, Sereno, allons, 
alions, Marche. 

Alfon. Miei buoni amici. 
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Ber. Questa impresa è protetta dal Cielo, io mi sento 
nelle vene uti tal fuoco che se fossero trecento 
sgherri dello scellerato, saprei affrontargli con ia 
massima intrepidezza. 

Sten. A meraviglia. Fatti rompere anco la faccia ma 
dii le tue ragioni. Àtlons. 

Ber. Volo. ( via coi pescatori.) 

Sten. Sereno? . 

Sere. Corro, (t'ioj. v 

Eufra. Padre? 

Sten. In casa. 

Eufra. Ma io ... . 

Sten. In casa ti dico, o ti rompo qualche cosa di 
grosso . (Eufrasia parte). •». 

Al fon. Stenterello? 

■ Sten. Signore? 

Alfon. E speri? * 

Sten. Di vincere. 

Alfon. Pensa. : 

Sten. Ho deciso, no, anzi ho risoluto. ‘ 

Alfon. E vuoi ? » 

Sten. Venite; vedrete, stupirete, e di formaggio fre- 
sco resterete. (via). 

ATTO SECONDO , 

~ * * ' * • * * ” \ * 

Sala terrena con porta in mezzo, ed una a sinistra. 

- SCENA PRIMA 
ftambaldo e Viscardo . 

t - . . t 

Ram. Opportuno al fin giungesti. La tua Ionia nana! a 
dal Castello mi recava una forte inquietudine. 

Viscar. Il ritornarvi più sollecito mi fu impossibile. 

Barn. E quali cure potevano trattenerti si a lungo ? 

un solo èra J‘ oggetto per cui t’inviai alla città. 

Viscar. Il vostro ordine fu fedelmente eseguito. Non 
credendo pertanto troppo necessaria la mia pre- 
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senza presso di voi, pensai a divertirmi onde sol-». 

<, levarmi dalla noja coutinua cbe si prova in questa 
: solitudine. 

Ram. Dovevi riflettere che nel momento in cui mi 
; accingo a divenire assoluto signore di questo Ga- ;• 
stello porgendo la mano di sposo alla signora Con- 
tessa m’ era d’ uopo per tuo mezzo troncare ogni 
ostacolo, che può attraversare la mia felicità. ... - 
Viscar. E quale? ' 

Ram. Idda, la perfida Idda .... 

Viscar. Comprendo! disponete di me come vi aggrada. ; 
Ram. Tutto è preparato per le mie nozze. Oggi do- 
vevasi solennizzare il rito, ma pensai meglio dif- 
ferirlo a domani. Un colpo decisivo è necessario 
alia mia sicurezza. La perfida figlia, costantemente 
si oppone alla mia tranquillità. Mi è necessario 
disfarmene. Essa pur troppo é l’erede legittimai 
dei beni di suo padre.. Fino che ella esiste, non 
potrò mai possederli. È d’uopo di perderla.^ 

Viscar. In qual maniera? -.ri ; t 
Ram. M’odi. Ne parlai a lungo la scorsa sera con 
-la madre sua, la quale ebra per me dell’amore il 
più sviscerato, non sa negarmi cosa alcuna. Il pian- 
tare nel giovine suo petto un pugnale di morte. 
Viscar. Ho inteso, ,ed a . voi manca il coraggio di 
farlo? ‘C'v./. 

Ram. A me non conviene. Per quanto empia sia la 
Contessa della quale saprò disfarmene al più pre-ì 
sto, compiuto il nodo. Sentir dovrebbe un qualche 
ribrezzo, porgendo là destra ad un uomo, che è 
lordo del sangue di sua figlia. Io le dissi, che an 
reclusorio di qua. lontano l’attende, e che a tale 
oggetto avevo invialo te stesso a rintracciarlo. 
*Essa non esitò ad acconsentire alla mia risoluzione. 1 :. 
Ftscar. E dove sari questo reclusorio? 

Ram. (misteriosamente) L’indicherò al più esperto' 
4 dei miei servi. ■ . «■:. ^ .1 

Viscar. Datemi il mio nome. Al più risoluto degli 
.'.scellerati. ••! •• : . : - .H .Vt 

Ram* Viscardo? . • . - ^ 
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Viscdr. Non tremate, comprendo il tutto. 
jRam. Questa notte col favor delle tenebre nella vi - 
.cina foresta, (accennando un colpo di stile). 

Viscar. Basta cosi. 

Ram. li tuo giuramento? / 

Viscar. Non serve. ■?'■>•''''• • ' * 

Ram. La tua parola? * 

Viscar. È certa. . . 

Ram. Idda ? ‘ ! • 

Viscar. Sarà trucidata. 

Ram. Silenzio, e segretezza. • 

Viscar. L’avrete, (parte). ** 

itcrm. Di Viscardo posso fidarmi. Svelta quest’ Idda 
che tanto mi tormenta, la mia sorte è compiuta. 
Eccola cerchiamo disporla a secondarmi. • ‘ 

. , . , . . SCENA li. „ 

“* - w - i s ’ • *. *- ... 'V* - - *. , - V 

Idda e detto. 

Jdda. (Resta sorpresa nel veder Rambaldo) Qui l’ as-*' 
sassino? Si fugga. , .. 

Ram. Idda perchè sfuggirmi? Trattenetevi meco un 
istante. Ho d’uopo di seriamente favellarvi. 

Idda. Le parole del malvagio, sono rihuttanli al cuo- 
re d’ una figlia innocente 1 ' - k 

Ram. Frenale il vostro orgoglio, e rammentatevi chi- 
sono io. 

Idda. Echi sei tu? Quai diritti vantar puoi sopra - 
di me ? . • '■ 

Ram. Quelli di padre . . ; c *■" • ; 

Idda. Miserabile ! Arrossirei di darti questo titolo 
ché a caratteri indelebili porto impresso nel 
mio cuore. t, . . \ 

Ram. Il mio Imeneo con la rivadre vostra .... 

Idda. Mi desta nell’anima il più ' tremendo orrore. 
Lordo tu del sangue dell’ innocènte mio fratello, 
da te medesimo barbaramente trucidato, formar., 
potresti giammai la di lei felicità. La pallida sua- 
ombra persecutrice insanguinerà il vostro talamo 
e chiedendo vendetta dell’esecrabile sua morte/ ad 
entrambi lacererà il petto cori i più crudi rimorsi.’ 
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Ram. Che parlate voi di vendetta? Chi sia nello 
stato d’ imprendere la vostra difesa? La Contessa 
è arbitra di sé medesima. Quando ella unisce il 
suo destino al mio il dover filiale v* insegna di 
rispettare e sottomettervi alle sue disposizioni. 

Idda . Quando queste fossero giuste, mi troverebbe 
rassegnata, ma dar tutto il mio . . . 

Ram. Il vostro? 

Idda. Si il mio, vel’ ripeto, lo pretendo, lo voglio, e 
soave lusinghiera speme mi si ravvisa nell’ ani- 
ma, che mi verrà ben presto restituito. Nell’im- 
parziale asilo della giustizia, tuonerà la mia voce; 
la pielade non è spenta del tutto sulla terra ; ve- 
drò te vile usurpatore, mordere disperalo la polve, 
che ora tanto orgoglioso calpesti. 

Ram. Freno agli insulti. 

tdda. Parlar mi volesti? Udisti le mie determina- 
zioni? 

Ram . E siete risoluta ? 

Idda. Di non rinunziare costantemente. 

Ram. E se la forza sapesse prevenirvi? , 

Idda. Ecco la risposta del vile. 

Ram. Idda date luogo alla ragione, e non * fate che 
io scenda allo sdegno. 

Idda. In queste mura della malvagità, io sono ras- 
segnata a tutto. 

Ram. Voi ne partirete ben presto. 

Idda. Come? 

Ram. SI la vostra sorte è decisa. 

Idda. E quale ? 

Ram. Vostra madre ha tutto il diritto sopra di voi. 

Idda. Che intendereste dire per questo? 

Ram. Un luogo di sicurezza lontano assai dalle mura 
della malvagità, vi sarà di ricovero finché deposta 
tanta alterigia, non vi adattiate di buon grado alle 
vostre disposizioni. 

Idda. E chi sia che ardisca, strapparmi dal suolo 
degli Avi miei. 

Ram. Io stesso. - • 

Idda . Ribaldo! L’opra è di te degna soltanto- Un 
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anima feroce come la tua può nutrire si orribile 
pensiero. Ti stampa però nel seno queste mie ul- 
time parole. Qui nacqui, qui vissi, qui cadrò ma 
partire scellerato nò non lo sperare giammai. 

Ram. ( Irato l'afferra) Ostinata. 

ldda. Lasciami. 

Ram. Paventa. 

Idda. Di che? 

Ram. Il mio sdegno? 

Idda. È tremendo. 

Ram. (In atto d'impugnar lo stile ) Sarei capace? 

Idda. Di tutto. 

Ram. Mi conosci? 

Idda. Pur troppo. 

Ram. E sei decisa? 

Idda. Di spirar sotto i tuoi colpi, ma non cangiar 
giammai la mia risoluzione, (si libera da esso). 

SCENA III. 

Ricciarda e detti. 

Rie. ( Che avrà udite V ultime parole) E quale sarebbe 
la risoluzione, che con tanta fermezza ostentate? 

Idda. Quella di non partire, se non che spenta dal 

, tetto Paterno. 

• Rie. Io vi vorrei o figlia meno orgogliosa. 

Idda. Io vi bramerei o Madre meno crudele. 

Rie. Tulio ciò che Rambaldo imprende a vostro ri- 
guardo non tende che a sollevarvi dall’ angoscia 
continua che l’anima vi tormenta, rammentando 
i disastri della vostra famiglia. 

Idda. Ah I Voi non potete, o non volete conoscere 
quell’emozione soave che io provo nel cuore nel 
baciare quei luoghi, dove un vero paterno svisce- 
rato amore diresse le prime orme dell’ infantile 
mia età. Ah Madre che tale pur troppo deggio 

, chiamarvi, risovvenilevi d' Adolfo ed inorridite 
dell’ amor vostro. 

Rie. Io sono padrona di me stessa non ho alcuno 
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sulla terra che mi delti, legge. Amo Rambaldo e 
. sarà mio sposo. A lui voi dovete voi stessa. Ascri- 
vete ad un avanzo della di lui pietà, se respirate 
ancora aurea di vita. 

1 dda. Diol quali accenti. Ed udirli deggio dalle Ma- 
terne labbra? Oh Padre miol Dal fondo del luó 
avello alza inorridito lo sparuto tuo volto, e mira 
colei a cui gelosamente affidaste i figli tuoi, co- 
me mantener seppe la fede di serbarteli, e che 
ascrive a sentimento di pietà, ignota al cuore del 
più grande scellerato, se io respiro ancora aurea 
di vita. ‘ 

Ratti. La udite o Contessa? 

Rie . I suoi detti non mi spaventano. Così ho deciso 
e deve esser così. Questa notte voi partirete. 
ldda. Nò. .. .. „ : 

Rie. V’opporreste? . " . ’ 

ldda. Certamente. ‘ ' ' ; ' 

Rie. Troverò io il mezzo .di farv i obbedire. Se meno 
altero fosse stalo il vostro carattere, avreste in me 
ritrovata maggior condiscendenza. Alla nostra co- 
mune tranquillità è necessario il vostro allonta- 
namento dal Castello. Non crediate essere orali rat-, 
tata; io stessa veglierò ogni' ora, perché siano 
soddisfalle le vostre brame: accogliete la mia de-., 
cisione, come tratto di materno amore, e guarda- 
tevi dal pronunziare più mai un accento; che 
possa contrastare la mia volontà. , 
ldda. [A Ricciarda ) Questa notte, voi diceste io devo. . 

partire? i r . ■ 

Ram. Sì ; . .. ; •••; . , * . ... 

Irida. [Con risentimento a Bambaldo ) A lei lo domando. 
Kir. Questa notte. . .• 

ldda . ( Con energia) Ebbene al momento della par- 
tenza saprò darvi la ; mia decisiva risposta, [via ] , 
Ratn. Llintendeste signora? Vpi la voleste in vaia- a 
forza, ecco il frutto che ne otteneste, j miei .pen- 
sieri erano figli della' ferocia,, mi diceste; (con mal 
repressa ira.) Ah donna! Essi erano’ quelli della si- 
curezza, e dell’amore. euù* A 


ed by Google 



24 

Rie. Non paventarla Rambaldo. Il tuo bene é assicu- 
rato colla mia destra, e col suo allontanamento; 
Acquieta adunque il furibondo tuo spirito, e pre- 
parali uno stato di vita che non ti saresti giam- 
mai immaginato. 

fìam. E se ella facesse giungere i suoi reclami alla 
Corte? « 

^ tC * A,,ora s P* e §herei io stessa il mio diritto, e sa- 
rebbe inutile ogni sua impresa. Domani adunque 
si compirà il nostro nodo. 
nani. 1° non aspiro che il delizioso momento. 

Aie. Si Rambaldo, e sarà questo il giorno più deli- 
zioso di nostra vita, (via) 

SCENA IV. 

Viscardo e* detto indi Stenterello. 

Viscar. Il prowisioniere Stenterello. 

Ram. A tempo. 

Viscar. Ha un uomo con se. 

Ram. Chi é desso? 

Viscar. Non saprei. 

Ram. S’ introduchino. 

Viscar. V’obbedisco, (via) 

Ram. Contro mio divieto condur persone nel Ca- 
stello? m’ udrà il temerario. 

Sten. ( 4 i dentro poi fuori) Allegramente, allegra- 
mente. Signoria Eccellenza Padrone sul suo servi- 
t or mio. Guardate un po’ che barbi vi ho procac- 
ciali ( mostrandoli il Pesce) questi vedete sono stati 
presi questa notte a paretaio con la Civetta, che 
ve ne pare? come vi servo io, e che ne dite? 
Ram. Che sei un birbante. 

Sten. A me? grazie del complimento. 

Ram. Tu sai quali sono gli ordini miei. 

Sten. Certamente. 

Ram. E li trasgredisci con tanta sfacciataggine? - 
Sten. Io? • - 00 

Ram. Sì tu. 

Sten. Come eccellentissimo signor Rubacaldo? 

Ram. Adesso mi fai il mentecatto? 
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Sten. Non saprei se siele mallo o no, ma credo di 
essere piò pazzo io a darvi rella. 

Barn. Chi conducesti Ceco nel Castello? 

Sten. Ohi non andate in oollera per queslo. Vi dirò 
siccome la provvisione di questa volta è assai vo- 
luminosa, così pregai u-n* vostro .... no anzi un 
mio parente, di venire hd aiutarmi a scaricarla. _ 
Io vi ho servilo in modis et formis. Cosi mi sono* 
preso la libertà di condurre mecu questo mio pa- 
rente, e sono certo che sarà imi uomo- di vostra* 
soddisfazione. 

Barn. Quando la cosa fosse cosi .... 

Sten. Già vu lo sapete ch’io un son capace d’ ingan- 
narvi. 

Barn. lo ti ho sempre conosciuta r per un uomo 
fedele. 

Sten. Sì, come un cane Eccellenza, e tale mi vanto 
di essere, e lo conoscerete maggiormente nella* 
maniera con cui ho cercato di servirvi, (va la- 
che tu vuoi star fresco). 

Barri. Dove è egli al presente? 

Sten. Gl’ è a dar la consegna di tutto alla- vostra 
gente, quindi gli ho dato ordine di andare alla- 
stalla a rinfrescare le bestie Eccellenza. 

Ram. A quello* che sento tu spendesti assai. 

Sten. Oh bella 1 Mi avete detto un pranzo da par 
mio, e da par vostro vi ho trattato. 

Barn. Bravo Stenterello. 

Sten. Grazie (Vedrai che bel eonvilo eh’ i ti slò pre- 
parando). . ' - , 

Banu Ho da farti un altra lagnanza. 

Sten. (Oh poveretto me!) E quale? che c’egli di 
nuovo? 

Barn. Tuo figlio fu trovato dai miei nel boschetto 
dei Mirti presso le mura del Castello. 

Sten. Ahi l'ho saputo dalla mi’ figliola. Ma ohi gli 
ho fatto una lavatura di testa come ad un asino 
caro voi. . . ' 

Barn. Tu solo hai il permesso d’ avvicinarti al Ca- 
; stello. 
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Sten. Io solo e nessun altro non é vero? (ma per 
questa volta tu hai fatto fiasco.) 

Ram. Prima della tua partenza avrò bisogno di te. 

Sten. Sarò sempre pronto ai vostri comandi. 

Ram. Attendimi in questa sala. Io vo a dare alcune 
disposizioni, e in breve sarò di ritorno, (via) • ' 

Sten. Come i fiaschi, Eccellenza. Finalmente se n’è 
andato. Domani non parlerai più con tanta alte- 
rigia. (0'ts?rva intorno) Osserviamo se c-’ è alcuno^ 
tutto é deserto. Posso farlo entrare. ( alla porta) 
Venite avanti Signore, siamo soli. 

SCENA V. 

Alfonso in abito da Contadino e detto. 

Alfon. Amico, il tuo ritardo mi aveva messo in qual- 
che agitazione. 

Sten.. E qui bisogna camminare con i piedi di 
piombo. 

'Alfon. Vedesti la figlia mia? 

Sten. No ho veduto soltanto il Sig. Rubacaldò. 

Alfon. Quell’ iniquo? 

Sten. Silenzio, corpo di mille diavoli, se no le nostre 
teste le vanno a fare un viaggio in America. 

Alfon. Ah Stenterello il sangue del trucidalo mio 
figlio rosseggia su queste pareti, ed a me chiede 
vendetta. 

Sten. Se la vuole la gli si darà, ma conviene usar 
prudenza altrimenti la signora vendetta non la 
potrà avere, consolatevi intanto, poiché la sorte 
vi è propizia. Vedete quella giovinetta che viene 
a questa parte? ella è vostra figlia. 

Alfon. Ah figlyi figlia mia ! 

Sten. La volete finire si o no? 

Alfon. Arde quest’anima di piombare sull’oppressore. 

Sten. Dategli dell’acqua fresca. Perora bisogna mo- 
derarsi, o siamo perduti, (lo trae in disparte). 
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SCENA vr. 

x *v 

idda e dell*. 

idda. (Partire ? No. Altro non mi resta che unire 
il mio destino a quello dell’infelice fratello. Si 
questa risoluzione è degna della figlia d’Alfonso). - 

Aìfon. Ella mi ba nominato. Lascia che io corra ad 
abbracciarla, e .... fa Stenterello }. 

Sten, [lo trattiene). State férmo per carità, ricorda- 
tevi che no siamo a tramontana, se nè e’ faremo 
la morte di piccione). 

Aìfon. (Perire in difesa di mia figlia è troppa gloria 
per me. Lasciami). 

Sten. (Ebbene parlateli, ma non vi scoprite, io starò 
in sentinella perchè non siate sorpresi). 

Alfon. (Vanne ma non allontanarti). 

Sten . (Non temete, io sarò sempre in vostro soc- 
corso) [via). 

*Idda. (Io non cangerò mai di pensiero) (per partire). 

Aìfon. Signora. 

Idda. Chi siete? Che bramate?- Come penetraste in 
queste mura ? 

Aìfon. Mi vi condusse l’amicizia, mi vi ha traspor- 
tato l’amore. 

Idda. Siete forse uno dei convitati alle nozze? 

Alfon. Alle nozze? Ah non mi parlate di questo 
nodo esecrabile. Egli mi colma l’anima del più 
tremendo orrore. 

Idda. Voi inorridite? tremate? il fuoco dell’ ira scin- 
tilla dalla vostra fronte. Sareste voi mai ? 

Alfon. Il più sventurato degli uomini. Ah perché 
sulla terra dell’ Asia un brando nemico non mi 
ha privato di vita, piuttosto che riserbarmi ad 
essere spettatore di tanta iniquità. * 

Idda. Che dite mai voi pugnaste nella Palestina? 

Oh Dio ! qual lampo di gioia mi brilla nell’anima, 
voi potreste darmene la più certa contezza. Fra 
quei prodi combattenti, il nome di Alfonso giunse 
mai al vostro orecchio? 
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Alfon. Alfonso di Cevennes? 

Idda , Lo conosceste forse ? - 

Alfon. Come me stesso. Egli' era l’ oggetto d’ amore 
e di compiacenza dell’esercito, ed il terror dei- 
nemici. Ali barbara inesorabii morte 1 Perchè 
strapparlo alla gloria, perchè involarli il sommo 
contento di ritornare all’avito suo tetto. Vendica- 
tore degli esecrabili torli suoi avrebbero tremalo 
i codardi suoi nemici. 

Idda. Egli peri adunque 1 

Alfon. Nel fragor dei conflitti sul Campo dell’Onore 
compianto da tutti. 

Idda. E quando, dove, e come avvenne la di lui 
morte? 

Alfon. Sotto le mura di Damasco. La presa di que- 
sta importante piazza era necessaria ai progresso 
delle armi nostre. Non appena il nostro Duce die- 
de 'le disposizioni per assalirla, che squillano da 
ogni lato le trombe, una foresta d’aste. S’appressa 
alle mura, arieti, cariaggi ed altro, tutto è pronto, 
tutto è in molo per atterrarla. Alfonso dà il pri- 
mo segnale, stringe con una mano il nostro ves - 
siilo, con l’altra afferra una scala, l’appoggia ai 
muri nemici difesi dai Saraceni con ostinato co- 
raggio; del suo scudo si cuopre veloce l’ ascende, 
sormonta le mura, vi pianta il Vessillo, ruota la 
spada, fa strage dei Turchi, ma colpito nel petto 
da un dardo nemico, rovescia supino precipita 
abbasso e versando un torrente di sangue, fra ie 
mie braccia ha perduta miseramente la vita. 

Idda. Infelice Padre mio. 

Alfon. Voi la Figlia d’ Alfonso? 

Idda . Unico avanzo di un Illustre famiglia, la pietà 
di un barbaro mi ha riserbala a trascinare una 
vita cospersa d’ immense angoscie e di tormenti. 

Alfon. E chi è questo scellerato? 

Idda. L’ Usurpatore Rambnldo. 

Alfon. Ma non avete una Madre? 

Idda. Straniero non parlarmi di lei. 

Alfon. Perchè? 
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Idda. Ella è la mia maggior nemica. 

Alfon. Per qual ragione demeritar poteste l’amor suo? 
Idda. Perchè l* affrontavano le dolorose mie lacri- 
me (piange). 

Alfon. Tergile o cara quelle lacrime, esse m’ inon- 
dano l’anima d’ un piacere inusitato. I voli tuoi 
• saranno esauditi. 

Idda. Che dite mai? 

Alfon. Il vero. 

Idda. Tu fosti l’amico del Padre mio. 

Alfon. E lo sono ancora di voi. 

Idda. Il tuo nome ? 

Alfon. Al ... . 

Idda. Alfonso forse? 

Alfon. No Alberto. 

Idda. Ahi no tu m’inganni. 

Alfon. Come ? 

Idda. Ah non deludermi. Tu sei ... . 

A! fon^ (gli scorre le lacrime). Chi? 

Idda. il Padre mio. 

Alfon. Che dici ? 

Idda. Non m’ inganno no, quelle lacrime che tu 
versi» dal -ciglio; quella tenera emozione che ti 
• sfavilla nella fronte, i palpiti di questo seno che 
: ansante mi dice, Idda sfortunata, Idda va corri, 
abbraccia il tuo generoso liberatore. 

Alfon. Ah 1 resister più non posso, vieni .... 
Idda. Sarebbe vero? 

Alfon. Ravvisami. 

Idda. II Padre mio? 

Alfon. Il tuo sostegno. 

Jdda. Oh immensa gioja ! 

Alfon. Oh inesprimibile consolazione. 

SCENA VII. . 

Stenterello e detti . 

Sten. Ellè una zizzola! Cosa diamine fate? 
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Idda. Ah Stenterello 1 non involarmi questo istante 
di felicità. ' 1 

Alfon. Stenterello a te devo questo delizioso mo- 
mento. " 

Sten. Gli stà tutto bene, ma rammentatevi che sia- 
mo in mezzo agli assassini, e che si potrebbe 
essere tulli *-e Ire affettati come un popone senza 
licenza dei superiori (ad Alfonso). Animo dunque, 
presto, partiamo. 

Jdda. Ed avresti cuore di staocarrni dal suo fianco? 

Sten. É necessario di farlo. 

Alfon. Ma se ella qui resta, è nel più gran *pe ricalo. 

Sten. Sarebbe peggio se la vedessero a cicalare 
con voi. * ■ 

Alfon. Tremerà il vile al suono della mia voce. 

Sten. Ora non è tempori fare il gradasso. 

Jdda. Questa notte mi vogliano strappare da queste 

■ mura. * ... . ' 

Sten. Noi veglieremo in vostra difesa. 

Alfon. L’ ultima tua ora è battuta perfido Rambaldo. 

scena vm. . , . ' V; 

Rambaldo e detti. • 1 

Ram. (che avrà udite V ultime parole d’ Alfonso). Per- 
fido Rambaldo? Che ardisci 4u di pronunziare? 

Sten. Io? nulla si vede che avretesbagliatd, oppure 
non avrete bene inteso. 

Ram. Io non mi sono ingannato. 

Alfon. Tu ... . 

Sten. Sta zitto, oh cosino. 

Idda. (Misero Padre). 

Ram. La mia sicurezza esige ohe io m’ impadronisca 
di colui. a v ’ 

Sten. Oh questo poi non l’ardirete ne voi, ne altri 
come voi ; egli è un mio parente, e voi non avete 
sopra di lui alcun diritto. 

Ram. (a Sten.) Arrogante ed è cosi che tù a me 
rispondi? 
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ìdda. (a Rambaldo indicando Sten.) Egli ha ragione.' 

Ram. (a Idda) E chi sei tu per difenderlo? lo solo 
sono P assoluto signore di questo Castello, chi de- 
sta dei sospetti alla mia tranquillità deve essere mio 
prigioniero e merita la mia punizione. Armigeri 

Sten. Oh Rubacaldino? a che giuoco si giuoca ? 
non chiamare alcuno, sai, altrimenti ti faccio ve- 
dere che mi ricordo di essere Stenterello. 

Ram. Oseresti tu minacciarmi? 

Sten. No non vi minaccio, ma anzi vi consiglio da 
buon amico, perchè vedete io sono buono ma se mi 
salta Idf mosca al naso, vi so dire che non ho paura 
ne di voi ne di tutti gli assassini che vi servano. 

Ram. Miserabile l in tal guisa abusi della mia con- 
discendenza a tuo riguardo? 

Sten. Eh signore non è più il tempo che Berta fila- 
va. Oh finalmente per vostro meglio (ad Alfonso) 
andiamo. 

Ram. No sciagurato non partirai da queste mura. 

Alfon. Ah Stenterello. 

Sten. Non temere, ho cuore di mangiarmelo vivo. 

Idda. Ah pa . . . . 

Sten. Parliamo, addio mio bel lasagnone. 

Ram. Con questo ferro saprò .... (snuda la spada). 

Sten, (cava due pistole) Che ! lun farai nulla, se ti 
avanzi di un passo ti uccido. 

Ram. Oh rabbia ! Olà Armigeri. 

SCENA IX* 

Viscardo , Armigeri e detti. 

Ram. Impadronitevi di quei ribaldi. 

Sten. Non sarà tanto facile ! Indietro o vi fò arrosto 
come tanti rospi (ad Alfonso). E voi partile da 
questa porta che io vi seguirò ( Alfonso parte). 

Viscar. (Inveisce unito agli A rmigeri, contro Stenterello). 

Sten. (Respingendoli). Indietro canaglia, birbanti, in- 
dietro .... (via). 

Viscar. lo li raggiungerò (lo segue ), 

Barn. Oh mio furore l 
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ATTO TERZO 

Luogo Remolo, spanto di Alberi, chiuso da Cali» 
celli, nel fondo. Alla sinistra una grotta. Fuori 
dei cancelli scorre il fiume Rodano, varie Tombe 
sparse sulla scena. Alla destra gran Portone con 
gradinale e due finestroni. Splende la Luna e 
all’ alzar del sipario, si vede approssimare una 
Barca di Pescatori. 

SCENA PRIMA 

Berardo che scende dalla Barca molto circospetto. 

Stenterello ? Stenterello? Non si ode alcuno. La notte 
è avanzata. Come si fa senza di lui a penetrare 
nel giardino? Potrei salire per il cancello, ma se 
trovo per combinazione un benefico assassino che 
mi pianti un pugnale nella pancia allora addio 
impresa, addio eroismo, morto il General Pescai 
tore gli altri sono tutti presi nella rete. Non si 
muove una fronda, che tetro silenzio. ( Fischio di 
dentro ) Misericordia 1 questo non è segnale del 
mio dipartimento. Poniamoci in guardia, in modo 
da non esser veduto. 

SCENA II. 

Ramò aldo, Viscardo e Berardo. 

* 1 . f 

Ram. Viscardo ? 

Viscar. Eccomi. 

Ram. È giunto il momento della mia vendetta, m’è 
. d’uopo affrettarla. 

Viscar. Voi siete molto alterato. 

Barn. Non ho tutta la ragione? se tu sapessi .... 

Ber. (inosservato) Sono gli assassini, ascoltiamo cosa 
concludono questi degnissimi galantuomini. 

Ram. Qui siamo soli ; Non vi ò alcuno che insidiar 
mi possa la vita. 
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Visoar. Diche avete limore? Non ci sono io in vostra 
compagnia ? 

Ram. Ah Viscardo, il più grande dei disastri mi 
minaccia} dei presentimenti orribili mi tormenta- 
no, io sono ridotto ad eccesso tale, che tremo di 
me medesimo, di lutti, deiris.tess’aria che respiro. 

Viscar. Ecco la sorte degli uomini di poco spirito. 
Nel momento che giungono all’ apice delia gran- 
dezza, cominciano a fare da pusillanimi. 

Ram. La scellerata Idda, è la cagione delia mia In- 
quietudine. 

Viscar. Si eseguisca il progetto, ed allora lutto è 
terminalo. 

Ram. Ecco la ragione per cui t’ invitava a quest’ora 
in questo luogo. 

Viscar. Quali sono insomma i vostri ordini? 

Ram. Prima di tutto tieni la grossa chiave che apre 
il cancello che guida alla sponda del Rodano onde 
tìon abbia ritardo alcuno il tuo assunto vh apri 
e lascialo socchiuso. 

Ber. ( fta se) Qualche gran tradimento stiamo all'erta 
e noti ci facciamo scuoprire. 

Viscùr. Come comandate. In un momento tutto é 
ratto. ( apre il cancello.) 

Ram. Ah Stenterello, Stenterello tu mi spaventi ne 
so comprenderne la cagione. 

Viscar. Il cancello è aperto. v 

Ram. [una nube cuopre la Luna) La notte più oscura. 
Regna un Silenzio profondo. Idda a tè sarà con- 
segnato. Alle lue cure è affidalo il gran colpo. 
Eccoti il pugnale. * ■ ^ 

Viscar. Non ne ho bisogno. Ho il mio che mi servi 
altre Volte, e ciò basta. 

Ram. Domani entrambi, saranno destinati ad altra 
impresa. 

Viscar. E quale? » 

Ram. Il prov visionare Stenterello ...... 

Viscar. Non mi voleste mai credere; che quello era 
un vostro occulto nemico. 

Ram. Domani 
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Viscar. V intendo 1 Pensiamo intanto alla fanciulla. 

Ram. Ho d’uopo di tutta la destrezza per consegnarla 
nelle lue mani. 

Viscar. Io poi, non farei tante cerimonie, una lega- 
tura da carnefice, un fazzoletto alla bocca . 

Ram. Tu sei troppo ardito. 

Viscar. Professione, professione. 

Ram. Ascolta. Allorché 1’ orologio dell’ alta torre del 
castello, annunzierà le ore 12 della notte, t’ inol- 
trerai vicino a questa tomba, che ella medesima 
inalzò alla memoria del Padre suo nel tacilo sog- 
giorno delle tenebre, viene a versare ai suoi piedi 
le affettuose lacrime di figlia; dalla stessa sua Ma- 
dre verrà atfidala alla tua custodia. Prendi allora 
sollecito la destra sponda del fiume, ascendi la 
piccola costa, l’inoltra nella vasta boscaglia, e la 

Viscar. Non servono oltre parole l 

Ram. Sia pronto il tuo evento, ed il tuo ritorno al 
Castello. 

Viscar. E con i dovuti requisiti. 

Ram. Ottimo Viscardo! 

Viscard. Invidiabile Padrone! 

Ram. Vado a dispor la Contessa. 

Viscar. Io qui v’ aspetto. 

Ram. No, devi attendermi nel lungo corridojo che 
separa l’appartamento superiore. 

Viscar. A qual’ oggetto? 

Ram. Se a caso Idda facesse una violenta resi- 
stenza 

Viscar. Nel corridojo medesimo. 

Ram. Quanto sei sagace. 

Viscar. Professione, professione, (viario) 

Ber. ( che avrà udito il dialogo , passa il cancello.) 

Ah Manigoldi! Assassini dell’umanità, si può sen- 
tir di peggio? quella povera Signorina nella vicina 

foresta questa notte alle ore 12 suoneranno per 

voi o scellerati, e Berardo e quell’ uomo capace 
di trapassarvi il cuore con un colpo di pugnale. 

Ma sento del rumore nella grolla fosse il 

malvagio, ascoltiamo. 


32 


SCENA III. 

Stenterello , Alfonso e detto. 

Sten. Quando siete con me non dovete avere alcun 

timore. . .. 

Alfon. Il tuo azzardo è troppo periglioso. 

Ber. (Mi sembra la voce di Stenterello.) 

Sten. Chi ha tempo non aspetti tempo — Mi vogliono 
strappare questa notte dal Castello disse con 
grand’enfasi la figlia vostra dunque il nostro pre- 
ciso dovere è d’ impedire qualuuque.violenza che 

possa essergli fatta. - 4 , 

Ber. (avanzandosi.) Si tratta altro che di strapparla. 

Sten. ( intimorito ) Misericordial Chi se tu? Che vuoi, 
che cerchi? 

Ber. Non mi conosci alla voce? 

Sten . Ah sei tu Bevilardo? „ • 

Ber. Non mi facesti dire che dalle 40 alle t i di que- 
sta notte io mi trovassi in questo luogo? Io non 
manco al mio dovere : è molto tempo che li at- 
tendo in compagnia. 

Sten. Mi sei uscito fuori come un colpo improvviso. 

Ber. Perchè ti avevo conosciuto, e perchè è d’ uopo 
menare le mani. 

Sten. Come, come? . ' _ . ,, 

Ber. Ho inteso un certo colloquio fra Rambaldo ed 
il suo fido Viscardo che mi ha fatto rabbrividire. 

Sten. Dove? 

Ber. In questo stesso luogo. 

Alfon. Che tenterebbero quei malvagi? 

Ber. Si tratta nientemeno, che questa notte alle ore 
42 in punto, Idda verrà consegnata a Viscardo, e 
-nel vicino bosco, sarà da esso trucidata. 

Alfon. No sciagurati non sarete in tempo. 

Sten. Si vede che l’hanno presa per una gallina, 
una tiratina di collo, è chi s’è visto s’è visto. 

Ber. Dal cancello ho udito tutto, senza esser veduto 
da quelli scellerati» 
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Sten. Alò dunque, i momenti sono preziosi, le 12 
sono vicine, e appena che gli vedo li salto ad- 
dosso e gli divoro come un pan’ d’ una lira 

A proposito dimmi Bevilardo eseguisti quanto li 
ho mandato a dire per mio figlio? 

Iter. Tutto è pronto. 

Sten. Possiamo dunque senza alcun timore? 

Ber. Il Bosco dei Mirti è pieno d’armati, qui fuori 
all’altra sponda ne avrò una quarantina. Dunque 
assaltiamo, sbaragliamo, ammazziamo, o faccia- 
mocfammazzare e terminiamo una volta questa 
faccenda. ' ' - 

Sten. Benone. Sereno e mio Aglio sono già pronti, 
dalla parte opposta. Sicché l’affare và a sprombat- 
tuto. Il silenzio della notte ' mi giova assai, un 
colpo da Paladino e basta. 

Alfon. E qual’è il tuo pensiero? 

•Sten. Eccolo. Bevilardo tu devi disporre lungo la 
costa delle sentinelle morte, io rimarrò qui con 
Jui e pochi armali che tengo nascosti in cantina. 

Al mio grido — All’ Armi — da ciascuno sia 
ripetuto, si abbatte le porle si sale il Castello, si 
sorprende il Tiranno e la signora Contessa e la 
nostra vittoria è decisa. 

Ber. E Idda? 

Sten. A quella fci pensiamo noi. 

Ber. Non occorre altro? (via) . 

Alfon. Ah Stenterello io tremo e non ne comprendo 
il motivo. 

Sten. Per dire la. verità anch’io ho un pò di paura 
ma del resto poi sono tranquillissimo. 

Alfon. La povera mia figlia . 

Sten. Zitto. Odo del rumore dall’atrio. Ah disgra- 
ziati! Fortunale li avevo raccomandato il silenzio. 

SCENA IV. 

Oggero con lanterna e plico c Detti 

Ogge. (sottovoce di dentro.) Padre, Padre mio? 

Alfon. E tuo figlio. 
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Sten. Avanti. ( Oggero in scena) Perchè hai abbando- 
nato il tuo posto? forse qualcosa di sinistro? 

Ogge. Ascoltatemi e lo saprete. Stava sulla grande 
strada, quando intesi un certo calpestio che si 
. avvicinava al nostro Albergo. Curioso corro a ve- 
der cos’era, trovo un signore che consegnava a 
mia sorella questo plico, per voi. Credendo fosse 
necessario l’avverlirvene, di più sapendo che era- 
' vate in questo luogo, senza perdere un'istante, m’in- 
caricai io stesso di portarvelo. {dandolo ad A Ifonso.) 
Alfon. Foss’egli il Regio Rescritto! 

Sten. Parlate piano corpo d’un pesce canino, vediamo, 

- tu apri la lanterna (a Oggero)e voi leggete(ad Alfonso). 
Alfon. (apre il plico) Ah si egli è desso. 

Sten. ( Se gli è lesso vuol dir che non è stracotto.) 
Alfon. [Legge.) « Domani il Drappello dei tuoi Guer- 
ce rieri abbatterà il tuo perfido nemico, e le porrà 
« di nuovo trionfante nel tetto degli avi tuoi. Il * 
: « tuo amico Rodolfo. » • * • 

Sten. Va tutto bene, ma io Ro dalo tutte le mie dispo- 
sizioni, e fino a domani non posso aspettare, (o 
. Oggero) Tu intanto torna al tuo posto e stai at- 
tento al segnale concertato. ■ • - 

• Ogge. Vado. Vi raccomando la povera Idda. (via) 
Alfon. Infelice 1 Ella è dunque amala da tutti? 

Sten. E chi non ramerebbe? se l’é tanto buona. 
Alfon. Panni che qualcheduno si appressi. 

Sten. Ecco il momento dell’assassinio, ritiratevi in 
quel luogo, e non uscite senza un mio cenno. 
Alfon. Ma .... ; . 

Sten. Obbeditemi e senza paura (Alfonso via) L’ oscu- 
rità mi protegge ed il coraggio non mi manca. 
Stenterello ardire. ' 

SCENA ’V. 

Viscardo e detti. 

Viscaf. Ho aspettalo fino ad ora. Le 42 sono vicine. 
Conviene credere phe Idda sia disposta a secon- 
dare le disposizioni di Rambaldo. ' 
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Sten. (E qui vi sono persone per mandarle all, aria, 
ed eseguire quelle delia giustizia.) 

Vistar. La notte non può essere più fovorevole. 

Sten. (l’ lo dico aneli’ io) 

Vwcar. Aspetterò* seduto sopra questa tomba. 

Stent. (Che a momenti dovrò esser la tua.) (si odono 
le ore 12.) 

Vistar. Eccole non 1 dovrebbe tardare. Yiscardo con 
la tua solila freddezza, preparali ad una delle tue 

■ consuete operazioni. 

Sten, (si sarà avvicinato ad esso con uno stile in mano 
e nel tempo che egli pronunzia le seguenti parole , lo 
Trafigge). Non ne avrai più tempo, miiòri scellerato. 

Viscar. Sono assassinato (cade vicino alla tombla.) 

Sten, lo to dato una mancia’ da tuo pari. 

Alfon. (fuori) Ab Stenterello che mai facesti? 

Sten. Il mio dovere ritiratevi e tacete. (Alfonso via). 

/ . . SCENA VI. 

Rambaldo e detti. 

Ram. (di dentro). Viscardo, Viscardo? 

Sten. Io ho paura che tu abbia a chiamare un pezzo. 

A quest’ ora gli è a far visita a Pinocchio. 

SCENA VII. 

! > • ’ 

Contessa , Idda dal Castello e detti. 

Con. A che o figlia quel tuo insolito turbamento? 
diffidereste forse delta madre tua ? 

Idda. Nel luogo dei delitti, io debbo diffidar di lutti. 

Con. Il tuo allontanamento da»l castello non sarà di 
lunga dorata* Io te t’ ho promesso, e saprò man- 
tenerti la mia parola. Ma la tua avversione alle 
mie nozze. . . * . . . 

Idda. Oh esecrabil nodo ! 

Con. I tuoi continui rimproveri*. . . . . . 

Idda. E potrò io mai cessare di rimproverarvi? La in 
quella tomba riposano le ceneri del mio trucidato 
fratello. Qui versano le mie lacrime della filini- 
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riconoscenza ed ora ( avanzandosi verso 

lA tomba , calpesta il cadavere di Viscardo.) Gran 
Dio 1 che tocco con i miei -piedi? 

Con. Qual nuovo orrore 1 
Idda. Un uomo trucidalo I 
Con. Che dici? 

Idda. (tocca il cadavere.) Io non m’inganno. 

Con. Ah ! siamo traditi, (via nel Palazzo chiamando.) 
Rambaldo ? Rambaldo. 

Sten. ( prendendo Idda per il braccio). Presto venite 
con me. 

Idda. ( Spaventata .) Chi siete ? 

Alfon. (/’ abbraccia.) 11 Padre tuo. 

Idda. Oh inaspettata consolazione 1 
Sten. Ecco il momento di mostrare il nostro vaiorei 
(forte) All’ armi, all’ armi, presto fuggiamo, (via 
tutti.} 

(Molte voci di dentro) All’ Armi (odesi molto strepito 
d’ armi, quindi sortono vari armigeri e pescatori segue 
il combattimento , gli armigeri vengono respinti .) 

SCENA Vili. ... 

Bambaldo ed Armigeri con fiaccole 
Stenterello con Forcone, Pescatori e varj Armigeri 

disarmati. 

Ram. (di dentro ) Punirò i ribelli. Armigeri seguitemi 
(fuori). 

Sten. Non sarai in tempo scellerato (V afferra e gli 
pone il forcone al petto.) 

SCENA IX. 

Berardo, Alfonso, Idda, Oggero, Armati, e detti. 

Ber. ( agli armigeri ) Abbasso quell’ armi o siete per- 
duti. (gli armigeri cedono) 

Barn. Cielo che m’avvenne? 

Sten. Quello che doveva aspettarsi uno scellerato 
tuo pari. 

Alfon. Il Cielo colpisce il malvagio quando meno se 
lo attende. 
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Ram. Qual voce è la tua che m’ incute tanlo spa- 
vento nell’ anima ? 

Alfon. Questa mattina mi era necessario 1* asconderti 
il mio volto. Assassino del figlio mio, ravvisami. 

Sten. Guardalo bene Rubacaldo infame, ora tu an- 
derai a trovare il tuo compagno Viscardo da Bal- 
zebub. 

Ram. Alfonso! 

Alfon. Il tuo punitore 1 

SCENA ULTIMA 
Contessa e detti. 

Con. ( spaventata ) Rambaldo che vedo 1 

Ram. Osserva questo quadro, e decidi dell’esser mio. 

Con. Tu prigioniero? 

Alfon. E tu pure lo sei; donna orgogliósa. 

Con. Oh Cielo l qual voce? 

Alfon. Quella deli’ assassinalo tiiO sposo, che dalla 
terra dell'Asia, giunse inaspettato per punirti della 
tua malvagità. 

Con. Quale orrore? 

Alfon. Scellerata dammi ragione del sangue del mio 
Odoardo?. 

Con. Io tremo. 

Alfon. Alza 1’ inaudita tua fronte. 

Con. Ah signore 1 

Alfon. Conosci i tuoi delitti ? 

Con. Perdono. 

Alfon. Perdonarli? lo meriti forse? 

Idda. Riflettete o Pàdre, che ella è l'autrice de’m iei 
giorni. 

Alfon. Mira chi implora pietade per le! Quella istessa 
che cader doveva vittima dei tuoi capricci. Tradi- 
trice dei figli miei; un perpetuo ritiro ti sarà de- 
stinato alla Capitale. 

Con. Mi é dovuta tal pena, ma li giuro eh’ io non 
sapeva che si volesse ucciderla, io credeva che 
fosse condotta in un ritiro. 
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Alfon. A te ribaldo che dir dovrò? Sdegno di farti 
i miei rimproveri. Domani un drappello de' miei 
guerrieri che attendo, ti sarà d! scorta alla Capi- 
tale. Il sovrano e le leggi decideranno della tua 
sorte. 

Sten . Se^volete^’ accompagneremo noi, 

Barn. E perchè piuttosto non mi uccidete? 

Sten. Son quà io e li prometto di non sbagliare il 
colpo. 

Alfon. No, il carnefice deve recidere quell’ infame 
testa, sia ^trascinato nella più tetra carcere del 
Castello e domani sarà condotto al suo destino. 
Ram. Oh mia disperazione 1 (via in mezzo ai Pesca- 
tori.) 

Alfon. Stenterello a te affido costei: guardata da’ tuoi 
ella sia chiusa ne’ suoi appartamenti Testiinonj 
delle sue colpe. 

Sten . Non dubitate nelle mie mani è ben raccomandata. 
Con. Oh mio rossore, (via con pescatori)* 

idda. Padre mio 

Alfon. Vieni nuovamente al mio seno, sì I’ amor tuo 
la tua felicità é compiuta. Oggero, che tanto im- 
prese a mia difesa, merita dal mio cuore ogni 
riguardo. ( unisce le loro destre) Io ti eleggo mio figliò. 
Idda. Generoso Padre 1 
Ogge. Oh eccesso di contento I 
Sten. Che dite mai Signore? Mio figlio Id- 
da ... . Oh questa poi l’è propriamente stac- 

cata dalla pezza in questo momento. 

Alfon. Amici miei aspettatevi dal mio cuore ricono- 
scente il dovuto guiderdone. Circondatemi ed ab- 
bracciatemi tulli, meco volgete lo sguardo al 
Supremo Rettore del tutto. 
sarà qui perenne, dolce, mpv.Ual 
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